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Territori della Cultura

Ragionare tra finanza e cultura impone innanzi tutto due di-
verse riflessioni; la prima riguarda i soggetti decisori ed è

l’attitudine a trattare ogni passo del processo di finanziamento
dei luoghi della cultura come qualcosa di tendenzialmente
opzionale, se non superfluo, e quindi sottoponibile a mutamenti
repentini, da una annualità all’altra, pratica che comporta
grandi difficoltà anche dal punto di vista dell’azione finanziaria.
Parimenti, occorre rilevare una persistente tendenza a fondare
nuove istituzioni senza sviluppare azioni di gestione a lungo
raggio, come se la cultura non avesse bisogno di piani
industriali che ne garantiscano la sussistenza. Far morire una
istituzione appena nata o non garantire il sostentamento di
un museo radicato non solo porta con sé uno spreco di
risorse, ma diventa una ferita profonda al patrimonio. Appare
quindi più che mai necessaria un’azione di sensibilizzazione
nei confronti della classe politica sui tempi della cultura e
sulla necessità della stessa.
La seconda riflessione va invece rivolta direttamente agli enti
che si occupano di cultura e alla loro propensione e capacità
di sviluppare progetti, di costruire budget, di facilitare processi
e di proporre forme virtuose di gestione economica, pratica
che non significa mercificare il patrimonio, ma avere reali ca-
pacità di gestione.  In questo contesto un primo passo impor-
tante per le nostre istituzioni deve essere quello di incrementare
l’attenzione e la conoscenza di sé, per poter essere poi interlo-
cutori veramente credibili e concreti. Non può passare sotto
silenzio il tema delle professionalità della cultura, oggi più
che mai in sofferenza, per mancanza di fondi, per deficit
formativi sistemici – è ormai ineludibile riflettere sulle necessità
del settore e sulle implementazioni dei corsi di studio – e per
la struttura stessa delle istituzioni, spesso con scarsa propen-
sione alla formazione continua e alla flessibilità. In questo pa-
norama investire in processi di capacity building potrebbe
davvero essere un importante stimolo al cambiamento o
quanto meno un primo passo verso un rapporto sereno e vir-
tuoso tra finanza e cultura.
Un ulteriore passo fondamentale potrebbe essere l’acquisizione
della consapevolezza della reale possibilità di far evolvere le
reti, che in questi tempi stiamo vedendo nascere e svilupparsi,
in autentiche forme di sussidiarietà culturale tra istituzioni, al
fine di sviluppare forme di condivisione di mezzi e competenze.
Far nascere fra strutture una cultura della condivisione e non
della competizione potrebbe davvero far mutare il panorama.  
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Certo, quest’ultimo processo appare oggi
piuttosto complicato, se pensiamo al fatto
che una delle principali e più praticate forme
di finanziamento a disposizione delle isti-
tuzioni culturali  è competitiva per eccellenza,
ed è il bando.  
Il sistema del bando racchiude in sé criticità
importanti, prima fra tutte proprio il fatto
che i bandi siano, oltre ad essere un’oppor-
tunità saltuaria, uno strumento competitivo
che, ancora in molti casi, non prevede pre-
mialità per chi sviluppa progetti sostenibili
sul lungo raggio, quanto piuttosto immediate
azioni settoriali. Invece, proprio per asse-
condare i tempi della cultura, ci sarebbe bisogno di soluzioni a
respiro più ampio, anche con la strutturazione di indicatori
condivisibili, con sistemi di monitoraggio che diventino un so-
stegno concreto all’azione in corso, con un processo equo di
ripartizione delle risorse. Ed è qui che si innesta l’ulteriore
criticità del sistema; l’intera somma dell’azione viene per lo
più resa disponibile a fine progetto (quando non dopo mesi
dalla conclusione) imponendo alle strutture l’anticipo di somme;
una tale modalità crea evidenti problemi di liquidità ad alcune
istituzioni, creando due paradossi, il primo è che solo le
istituzioni più forti e con più capacità di spesa riescono ad ac-
cedere e quindi ad avere ulteriore capacità di spesa; il secondo
è che istituzioni più piccole non possono far altro che pensare
in piccolo, riducendo potenzialità che invece potrebbero essere
determinanti per la crescita di territori più in difficoltà. Passando
quindi proprio ad uno sguardo più territoriale, emerge chiaro
il contrasto tra il bando, per forza di cose settoriale (riguardando
un tema, una categoria di fruitori, una zona geografica) e la
complessità dei territori nei quali vanno sempre più indirizzandosi
le azioni delle istituzioni culturali nei campi dell’accessibilità,
dell’integrazione, dell’accoglienza. Se un’istituzione culturale
ha un’attività pur valida e pressante ma non rispondente ai
criteri non può che rinunciare o rimodellarla, rendendola
talvolta meno efficace. Non sarebbe più importante focalizzare
l’interesse sulla forza culturale e imprenditoriale del progetto,
su modelli che riescano a conciliare impatto sociale (ed in
questo contesto ribadire con forza che luoghi della cultura
sono presidi sociali...), solidità finanziaria e replicabilità? 
Tutti abbiamo molto su cui riflettere e confrontarci.
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